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La guerra 
nel Golfo 

L'ambasciatore di Tel Aviv a Washington 
esprime con parole pesanti l'irritazione 
del suo governo verso gli Stati Uniti 
che hanno bloccato prestiti e aiuti i 

in giro israeie» 
Usa offeso telefona a Shamir 

L'America «prende per i fondelli» Israele. Per questa 
frase, contenuta in un'intervista dell'ambasciatore 
<i:>raeliano a Washington, Zalman-Shoval. Bush ha 

-telefonato a Shamir accusando il diplomatico di 
•comportamento oltraggioso». Tanto nervosismo 
perché gli Usa hanno stretto i cordoni della borsa 
per impedire che Israele ti ponga davanti ad imba
razzanti fatti compiuti anti-arabi nel dopoguerra. ; 
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Mi GERUSALEMME. La guena 
continua, ma ceco già la prima 
vittima eccellente del dopo
guerra. Si chiama Zalman Sho
val. Ha SS anni. Di mestiere la 
(ambasciatore dello Stato d'I
sraele e Washington. Ma non 
< i resterà per mollo. Ad un am-
lisciatore, Intatti, non è con
cesso dire - come Shoval ha 
eletto - che un paese alleato 
sta -prendendo per i tondelli» il 
proprio. Specie se t'allealo è 
(«lente come l'America. 
Un'intervista di Shoval, che per 
la verità rispecchia sentimenti 
<• volontà del suo governo, vi
nata però da quella (rase' non 
proprio «diplomatica», ha por-
lato Bush ad alzare il telefono 
!• protestare vivacemente con II 
presidente Yatzik Shamir. E la 
Casa Bianca a rendere subito 
pubblica una •reprimenda» 
;>er il •comportamento oltrag-

. ttioso- del diplomatico, giudi
cata da chi bazzica le amba
sciate «straordinariamente bru
sca» ed «inusuale» nei rapporti 
tra due Stali amici. Ma II fallo è 
che l'amicizia tra gli Usa ed 
Israele è stata messa a durissi
ma prova da questa maledetta 
guerra. Che soprattutto ha im
pedito che essa si traduca, co
me vorrebbe Israele, in mone
ta sonante. 

Soldi. Era questo l'argomen-
io che formava il centro della 
unga intervista rilasciata gio-

•*dv scorso all'agenzia di 
stampa «Rcuter» da Shoval. Per 
i'e«ariezza"«tfre'che vanno da 
100 milioni a 13 miliardi e 

nrrezzOr di dollari. Alta prima 
riomma ammonta un prestilo 
che Israele invoca per «ragioni 
jmanitarie», e che gli Usa han
no bloccato, invece, allo sco
po dichiarato di preservare le 
prospettive di pacificazione 
del Medio oriente. La seconda 

, cifra rappresenta il colossale 
contenzioso complessivo tra i 
due. paesi per il più vario gene
re di «aiuti» legati alla «guerra 
anomala» che Israele non può 
combatlere. E forse gli Usa 
usano questa somma come un 
pesante paio di briglie sulla ca-

1 vézza israeliana per quietare i 
bollori bellicisti del governo 

, Shamir. minacciando ad ogni 
passodi chiudere i rubinetti. 

-Era ottobre dello; scono an
no, la guerra ancora era lonta
na, quando Israele ed Usa con
cordarono un maxiprestito di 
400 milioni di dollari destinato 
a consentire la fabbricazione 

• delle case che dovrebbero 
ospitare il fiume di «olim» (pel-

' legrìni) di origine sovietica che 
si riversa in questi mesi in 
Israele. Ma I soldi non arriva-

- no. «Sarebbe una goccia nel 
secchio, e fondamentalmente 
si tratterebbe di aiutarci in una 

' impresa umanitaria-, dichiara 
Shoval nell'intervista. Ma ag
giunge: «Sono indignato per il 
modo di comportarsi del go
verno americano. Qualche vol
ta sentiamo di essere presi per 
i fondelli benché Israele abbia 
pienamente soddisfatto (ulte le 
richieste che sono stale solle
vate dagli Usa, riguardo a que
sta vicenda. Sorge continua
mente qualcosa di nuovo... ma 
noi in ebraico abbiamo un 

; proverbio che dice: la ricom
pensa per una buona azione è 
la stessa buona azione. E cosi 
vorremmo che il governo degli 
Usa si comportasse con noi...». 

' ' Ma perchè gli Usa mostrano 
. un cuore cosi di pietra? Giusto 

la settimana scorsa il segreta
rio di Stalo James Baker ha 
spiegato al Congresso, dove 
rumoreggia una polente «lob
by» favorevole agli «aiuti», che 
il maxi-prestito e stato conge
lato, in attesa di «dettagliate in
formazioni» sul programma di 
edificazione di case nei cosid
detti «insediamenti ebraici» 
. dentro i territori che Israele oc
cupa militarmente dal tempo 
della guerra dei sei giorni. Le 

v richieste statunitensi di cui 
Shoval si lamenta sono prò-

1 pria queste «informazioni det
tagliate». Che non vengono esì-

- bile. O che. quando pure ven
gono trasmesse a Washington, 
non sono ritenute attendibili 

. perchè fanno a pugni col con
tenuto di alcuni dossier ufficia
li che negli stessi giorni due co
raggiosi parlamentari di sini
stra israeliani. Harim Oron del 

. «Mapam» e Dedi Zuckcr del 
•movimento dei diritti civili*, 
hanno reso pubblici. Vi è scrii-

. to che il famigerato Ariel Sha-
ron, l'ex- generatone della 
campagna libanese diventato 
ministro all'edilizia nel gover
no Shamir. ha lanciato un me-
gaplano per la costruzione di 
qualcosa come 12.000 appar
tamenti nei tenitori occupali: 
un' «enclave» di colonizzatori 
ebrei in funzione chiaramente 
anti-araba che ' dovrebbe 
estendersi a macchia d'olio. -

(I programma prevede, infat

ti, l'edificazione di case che 
dovrebbero ospitare dai 
45.000 ai 50.000 coloni. Essi si 
aggiungerebbero ad altri set-
tantacinquemila che già vivo
no nella Clsgiordania e nella 
striscia di Gaza: I S.000 di loro 
sono arrivati solo l'anno scor-

- so. e 2.000 sono, appunto, so
vietici. Nel paesaggio della Ci-
sgiordania in questi giorni, di-

. rimpctto ai villaggi arabi deser
ti per il durissimo coprifuoco, 
si stagliano, spesso in posizio
ne dominante sulle alture, di
versi di questi insediamenti po
polati dai «coloni», cui il gover-

' no ha affidato il compito di di
venire insieme il simbolo ed I 
fondatori della «Grande Israe
le» che Shamir ha appena con
fessato di sognare, dal mare fi
no al Giordano. 

Come meravigliarsi che gli 
americani si siano pentiti di 
aver dato in un primo tempo 
carta bianca per un progetto 
che equivarrebbe all'affossa
mento di qualunque tentativo, 
pur Umido di riesaminare ad 
un prossimo tavolo di pace la 
questione palestinese? E, del 
resto, con l'evidente intento di 
fornirsi una garanzia concreta 
che Israele segua fino in fondo 
la politica della «non risposta» 
agli Scud, gli Usa hanno pro
prio in questi giorni (atto capi
re in mille maniere che non è 
aria per battere cassa. Il mese 
scorso il minislro delle Finanze 
Ytzak Moda! aveva chiesto al 
vicesegretario di Stato Lawren
ce Eaglcburger tre miliardi e 
duecentomila dollari per assi
stenza militare. Nulla da fare. 
La settimana scorsa il ministro 
della dilesa Moshe Arens ci 
aveva riprovato, avanzando 
una pretesa meno, pesante, di 
un miliardo. Ma la portavoce 
del Dipartimento di Stalo, Mar
garet Tutwiller, s'era affrettata 
a comunicare ai giornalisti che 
non si era trattato di una ri-

' chiesta formale, ma solo di un 
' «pourparlcr». Altra doccia fred

da. . , . . -• v • -..>;..; 
' ' Prestito ogni giorno dal suo' 
governo, messo gentilmente 
alla porta dall'amico america
no», l'ambasciatore d'Israele 
ha pensato che fosse venuto il 
momento per andarci giù du
ro. Due ore dopo che Te tele
scriventi avevano battuto il te
sto dell'intervista, James Baker 
lo convocava per strapazzarlo 
nel suo ufficio. L'Indomani la 
telefonata di Bush a Shamir. 
Credete che Israele dovrà so
stituire il suo ambasciatore?, è 
stalo chiesto ad un diplomati
co americano. E lui: «Credo di 
no... almeno in questa fase». 
Ieri sera 11 portavoce di Shamir, 
Avi Pazner, ha tentato di con
solarsi rivelando alla Tv israe
liana che il premier ha ricevuto 
da Bush un messaggio in cui 
gli Usa dicono di apprezzare la 
politica di Israele. Gli è stato 
chiesto: «E l'altro messaggio*? 
•Cose che capitano». 

Un caccia -
americano 
in partenza 
per una 
missione 
contro 
obiettivi 
iracheni. 
A destra, 
soldati 
durante '• 
un briefing 
nel deserto 
saudita 

Una lite che r ^ ^ 
le incognite del conflitto 
e del futuro mediorientale 
Bush e Baker erano «lividi» di rabbia per le dichiara
zioni dell'ambasciatore israeliano, dicono alla Casa 
Bianca. Sta di fatto che hanno deciso di fare una 
gran chiassata agli israeliani, su un incidente di cui, 
altrimenti, pochi si sarebbero accorti. Irritazione di 
circostanza, nel momento in cui le proposte irache
ne li mettono in difficoltà, oppure memorandum 
per quando si affronterà il dopo-guerra? .: 

"""' " - r DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

M NEW YORK. Irritazione 
transitoria, incidente. dovuto 
allo scarso tatto di un amba
sciatore, o qualcosa di assai 
più protendo? 

Bush e Baker erano «lividi» di 
rabbia quando giovedì sera gli 
hanno fatto vedere il testo del
la dichiarazioni che l'amba
sciatore israeliano Shoval ave
va fatto nell'Intervista alla Cnn, 
dicono stretti e anonimi colla
boratori di Bush al «Washing
ton Post». «Avremmo meritalo 
di meglio dall'ambasciatore 
israeliano», ha detto il portavo
ce di Bush, Fitzwater. Rara
mente in queste ultime setti
mane le •veline» dalla Casa 
Bianca avevano accoppiato il 
nome di Bush e quello di Ba
ker. Ancor più raramente un 
capo di Stato usa termini cosi 
violenti nei confronti dell'am
basciatore di un paese amico. 

ir 
. Per l'ambasciatore Shoval è 
.' una mazzata che non s'aspet-
• lava. La portavoce dell'amba

sciata israeliana. Ruth Yaron 
non nasconde un certo smarri
mento: «L'ambasciatore è an
dato da Baker e gli ha detto 
che torse era stato un po' trop
po duro... a questo punto pen
savamo che la cosa si chiudes
se 11...•. 

Il fatto è che Bush e Baker 
hanno ostentatamente evitato 
che la faccenda si «chiudesse 
ll>. E hanno trasformato voluta
mente in un incidente diplo
matico clamoroso una rimo
stranza israeliana in materia di 
soldi. Perché? Una ragione 

Guo" essere la necessita per gli 
sa di non apparire sbilanciati 

verso Israele in un momento in 
cui la coalizione aml-Irak 
scricchiola (all'Onu, tra gli 
Arabi e a Mosca). Un'altra la 
necessita • di comonciare a 
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pensare alla sistemazione del
l'intero Medio oriente nel do
po-guerra. 

L'argomento della polemica 
da parte dell'ambasciatore e 
della «livida» reazione Usa so
no 400 milioni di dollari desti
nati alla costruzione di alloggi 
per gli ebrei fovietici che emi-

• grano, in Israele sono sospesi 
.*! perché gli Usa non rrannoavo-
, to l'assicurazione che gli altog-

_ it^noh-veriMrmVcpstnjJtt nei 
*i4Sfrih^otic«J*JàU.'Avessero la

sciato correre sarebbe stato 
come ammettere che per il do
po-guerra Washington rinun
cia all'idea di chiedere ad 
Israele di andarsene dai territo
ri occupati con la guerra del 
1967, non ha più obiezionia al
la «colonizzazione» della Ci-
sgiordania e di Gaza. E am
mettere una cosa del genere 
significherebbe accrescere le 
tensioni con Mosca, e con gli 
alleati sul campo Siria, Egitto e 
Arabia saudita. Washington 
può' magari vendere a Shamir 
la testa di Aratat, che ha scelto 
di schierarsi con Saddam Hus
sein, ma non quella di Muba-
rak e Assad che hanno le trup
pe in Arabia. . 

Solo questo? O. l'irritazione 
di Bush è indirettamente rivol
ta anche a quel che Shamir 
continua a far capire, che non 
ha alcuna intenzione di accon
tentarsi di un ritiro degli ira-

li"*' 
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cheni dal Kuwait, ma vuole 
che venga tolto di mezzo Sad
dam Hussein e la sua macchi
na militare, e, peggio ancora, 
che se non lo fanno gli alleati 
lo faranno loro? 

Nei primi due anni dell'am
ministrazione Bush, fino all'in
vasione irachena del Kuwait, i 
rapporti tra Washington e Tel 
Aviv erano stati più all'insegna 
della tensione che della cor
dialità. Non c'era mai stato 
buon sangue, specie tra Baker 
e Shamir. Testimoniando di
nanzi al Congresso lo scorso 
giugno, il segretario di Stato 
Baker-di fronte ad Israele che , 
continuava a dire di no alle 
proposte di pace per il Medio 
oriente americane e a sparare 
ai palestinesi a Gerusalemme 
- era addiritura sbottato a dire 
che quando i,dirigenti israelia- ' 
ni avessero deciso di voler se

riamente negoziare la pace lo 
chiamassero e glie lo facessero 
sapere. E. a sottolineare la co
sa, aveva dato anche il numero 
a cui Shamir avrebbe potuto 
chiamarlo, quello della Casa 
Bianca. 

Poi l'invasione irachena ave
va cambiato le carte in tavola. 
Per mesi su ogni soluzione ne
goziata aveva pesato un preci
sa minaccia israeliana: se la 
guerra a Saddam non la fate 
voi la facciamo noi. Tra coloro 
cui Shamir aveva latto avere 
chiaramente questo messag
gio c'era un ristretto numero di 
•amici» con udienza alla Casa 
Bianca. Tra questi anche il pe
troliere Armami Hammer. che. 
poco prima di morire proprio 
nel giorno in cui avrebbe dovu
to festeggiare la cerimonia di 
iniziazione ebraica che aveva 
mancato nell'infanzia laica, 
aveva fatto rispondere a Sha-

.*•,' + ** / a#*tf 

mir che gli consigliava di to
gliersi dalla testa grilli del ge
nere. 

C'è chi sostiene che nello 
spingere Bush alla decisione di 
fare la guerra abbia pesalo 
molto questa minaccia israe
liana di farla comunque loro. 
Poi Bush è passato a ringrazia
re Israele per non aver scate
nato la rappresaglia contro gli 
Scud iracheni. Ancora Israele 
potrebbe avere un ruolo nel 
determinare il «finale di parti
ta», nello spingere ad una con
clusione militare ad ogni costo 
anziché ad un cessate il fuoco. 
L'interrogativo è se il «livore» 
americano sia solo un invilo a 
non esagerare, un modo per-
salvarsi l'anima, oppure un 
modo per dire a Shamir che 
dopo la fine della crisi nel Gol-

. fo comunque bisognerà paria-
re di Medio oriente. USi. Ci. 

a sud di Tel Aviv 
Nessuna vittima 

t 

Baghdad risponde al proseguimento dei bombarda
menti degli «alleati- riprendendo gli attacchi missili
stici su Israele. Ieri alle 20.15 dalle rampe dell'Irak 
occidentale sono stati sparati due missili «Scud», ca
duti -ha detto un portavoce delle forze armate - «in 
due posti diversi d'Israele». Né vittime, né danni. 
L'ultima zona a ricevere l'indicazione del «cessato 
allarme» è stata quella meridionale. 

DAL NOSTRO INVIATO 

••GERUSALEMME. Il quinto 
•sabbath» di guerra stava vol
gendo al termine senza allar
mi. Ma alle 20.15 di ieri tutia 
Israele è stata scossa dalla sua 
illusoria speranza d'una con
clusione della minaccia missi
listica. Le sirene dell'allarme 
d'emergenza, che tacevano 
dalle primissime ore di marte
dì scorso, hanno ripreso a suo
nare; la radio ha interrotto le 
trasmissioni ripetendo la paro
la in codice «Vipcr». Un altro 
lancio-di missili «Scud» - sta
volta due sparati insieme nella 
stessa «salva» dalle, rampe mo
bili installate nell'lrak occiden
tale - ha segnato questo fine 
settimana che sembrava do
vesse segnare una «svolta», nel
l'altalena tra le profferte di pa
ce di Baghdad, le «condizioni» 
per il ritiro dal Kuwait, la mi

naccia incombente della «of
fensiva terrestre» e gli ultimi 
tentativi della diplomazia. 

I due «Scud» di ieri, il trenta
quattresimo ed il trentacinque
simo piombati su Israele in un 
totale di quattordici attacchi. 
non dovrebbero aver fatto vitti
me, né danni; secondo le valu
tazioni delle autorità militari, 
che tengono nascosta, però, 
come al solito, l'esatta località 
in cui i missili sono atterrati. 
•Oggi il signor Saddam Hus
sein deve essere proprio dispe
rato»: ha dichiarato uno dei 
portavoce delle forze armate 
israeliane, il colonnello David 
Glssin, un'ora dopo l'attacco. 
Secondo l'ufficiale, infatti, «sta
volta Saddam Hussein ha spa
rato due missili in due diversi 
posti del paese, senza fare, per 
quel che ne sappiamo finora. 

né vittime, né feriti, né danni». 
Non si sa se i missili siano stati 
intercettati dai •Patriot». Sono 
state udite, però, distintamente 
due esplosioni. -

L'allarme stavolta - aveva 
avuto una durata insolitamen
te lunga: ade venti e quindici il 
suono delle sirene lacerava l'a
ria, rompendo un silenzio che 
durava dalla notte Ira lunedi e 
martedì, quando l'ultimo mis 
sile'.Scud- a testata convenzio 
naie caduto su Israele aveva 
raggiunto la zona centrale del 
paese, provocando il ferimen
to di quattro persone. La radio 
invitava tutti ad indossare le 
maschere antigas ed a rag
giungere i rifugi delle camere 
•sigillate» cóntro la minaccia di 
gas venefici della guerra chimi
ca. Solo alle venti e quaranta
cinque l'esercito e la difesa ci
vile (Haga) consentivano alla 
popolazione della zona nord 
ed a quella dell'area centrale 
del paese di togliersi la ma
schera, senza, però, abbando
nare le stanze sigillate. Alle 21 
cessato allarme, e scampato 
pericolo anche per la zona sud 
del Paese che include II deser
to del Negev da Askelon ad 
Elath. e la «striscia di Gaza», oc
cupata militarmente da Israe
le. . . . . . . . • CV.Vo 

Truppe corazzatelnglesi In movimentoVerso il fronte 
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Il ministro degli Esteri iraniano Ali Akbar Velayati, 
rientrando ieri a Teheran da Mosca, ha dichiarato 
che la nuova posizione irachena sul ritiro dal Kuwait 
è frutto degli sforzi congiunti dell'Iran e dell'Urss. Ve
layati ha aggiunto che si tratta di un «segnale positi
vo» che non deve essere lasciato cadere. Il capo della 
diplomazia iraniana ha avuto; in questi giorni, una 
lunga serie di incontri anche con i paesi della Cee. 

i passi in avanti 
piùscuse» 

M TEHERAN. Se c'è qualcu
no che pare non essersi sco
raggiato dell'evoluzione della 
situazione delle ultime ore, 
con il passaggio dalle speran
ze di pace alla continuazione 
della guerra, questi e senza al
cun dubbio il ministro degli 
esteri Ali Àkbar Velayati. Il ca
po dèlia diplomazia iraniana 
è rientrato ieri da Mosca ed ha 
rilasciato una lunga serie i di
chiarazioni alla agenzia uffi
ciale Ima. Velayati, in sostan
za, ritiene la dichiarazione di 
Baghdad sul ritiro dal Kuwait, 
anche se presentata con una 
serie inaccettabile di richieste 
collaterali; rappresentino un 
effettivo e importante passo 
avanti per sbloccare la situa
zione. Velayati è rientrato a 

Teheran dopo un lungo giro 
in Europa. A Mosca aveva in
contrato Gorbaciov che, nei 
giorni scorsi, aveva appoggia
to con calore le iniziative ira
niane. Proprio l'incontro con 
il massimo dirigente dell'Urss 
- ha detto Velayati •— aveva 
trasformato • l'iniziativa del 
presidente iraniano Rafsanja-
ni in una presa di posizione a 
due che l'Irak non aveva potu
to non prendere inconsidera
zione. Il ministro degli esteri 
dell'Iran, ha spiegalo a lungo 
come il merito del cambia
mento di posizione di Sad
dam Hussein era dovuto pro
prio alla iniziativa di tran e 
Urss. In merito alle condizioni 
collaterali chieste da Saddam 
Hussein per lasciare 11 Kuwait, 
Velayati sembra considerarle 

di «scarso valore». La comuni
tà occidentale e molti paesi 
arabi, come è noto, non sono 
affatto di questa opinione ed è 
proprio per questo che la pro
posta irachena ha provocalo 
una generale levata di scudi e 
ha fatto crollare, nel giro di 
una sola giornata, le speranze 
delle ultime ore. Velayati, do
po il rientro da Mosca, si è 
presentato, per riferire, davan
ti al Consiglio supremo di si
curezza nazionale , il massi
mo organo dello stato. Il Con
siglio ha giudicato positiva
mente l'offerta irachena ed ha 
lamentato che il ritardo nel 
presentarla abbia già provo
cato dolorose perdite umane 
e ingenti danni materiali. Il 
Consiglio ha inoltre invitalo le 
parti a fare reciproci passi in 
avanti per preparare il terreno 
ad una veloce e negoziata 
cessazione delle ostilità. Il 
Consiglio ha poi affermato 
che, dopo il gesto iracheno, 
•gli Usa non hanno più scuse 
per i loro attacchi aerei e mis
silistici. Anche prima - affer
mano gli iraniani - la distru-

, zione di zone civili ed econo
miche irachene esulava dal 
mandalo del consiglio di sicu

rezza dell' Onu». L'Iran, appa
re chiaro, avalla . l'iniziativa 
irachena anche se aggiunge 
che le «richieste collaterali» 
sono soltanto tentativi per 
«mascherare una sconfina mi
litare' e recuperare qualche 
simpatia tra le popolazioni 
islamiche». Non è escluso, poi 
che, nei prossimi giorni, una 
missione diplomatica ad atto 
livello parta da Teheran per 
Baghdad. Era stato lo stesso 
Rafsaniani, nei giorni scorsi, a 
dichiararsi perfino disponibile 
ad un incontro con lo stesso 
Saddam Hussein e con il «sa
tana americano». Anche la ra
dio e i ' giornali governativi 
hanno sottolineato ampia
mente come sia stato l'inter
vento dell' Iran e dell' Urss ad 
aprire una qualche speranza 
alla pace. Più tardi si è appre
so che Velayati ha avuto, per 
la terza volta in due settimane, 
un incontro con il vicepremier 
iracheno Saadum Hammadi. 

Intanto ad Amman, in Gior
dania, una delegazione del 
parlamento, iraniano in visita 
ufficiale ha firmato un appello 
comune con i parlamentari 
giordani, a favore del «piano 
di pace di Baghdad». 

l'Unità 
Domenica 
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